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Concrete proposte per le imprese della Provincia 

Artigianato : una realtà 
per l'occupazione 

L'artigianato nella nostra 
Provincia non è una realtà 
economica in crisi, ma cer­
tamente subisce le conse-

=guenze delle distorsioni del 
nostro sviluppo, dei processi 
di ristrutturazione in atto 

• nelle grandi imprese e il non 
avvìo di una politica di e f e t 
tiva valorizzazione delle cate­
gorie artigiane. Nella nostra 
provincia esistono 5974 im­
prese artigiane con quasi 
13.500 addetti. 

La situazione è molto fluì 
da, ma sostanzialmente sta­
zionaria con tendenza alla 
diminuzione, lo dimostra il 
fatto che nell'arco dell'ultimo 
triennio vi sono sfatte le se­
guenti oscillazioni: 1977 i-
scritti all'albo n. 5966 con 649 
nuove iscrizioni e 592 cessa­
zioni. 1978 iscritti all'anbo n. 
5943 con 462 nuove iscrizioni 
e 485 cessazioni. 1979 iscritti 
all'albo 5974 con 316 nuove 
iscrizioni e 285 cessazioni. 

Di fianco alla contrazione, 
più o meno accentrata, .nei 
vari settori si " riscontra un 
calo della manodopera che 
non sempre segue lo stesso 
andamento: esempi tipici so­
no la già riscontrata tenuta 
del settore dei servizi a spese 
però tra l'altro della quasi 
totale scomparsa di dipen­
denti nel settore.lavanderie e 
parrucchieri da uomo, e la 
totale scomparsa di appren­
disti di questi due settori. 

Analoga situazione si re­
gistra nel settore della pani­
ficazione, cui si aggiunge la 
difficoltà di reperire mano 
d'opera sia per la mancanza 
di scuole di formazione pro­
fessionale, sia per il sacrifi­
cio derivante dagli orari di 
lavoro. Nonostante il genera­
le calo del'occupazione. esi­
stono settero che, per il nume­
ro totale degli addetti rap­
presentano ancora una note­
vole fonte occupazionale. 

Settore manifatturiero: 
questo comparto assorbe da 
solo la metà degli occupati in 
provincia di Livorno in tutto 
il settore artigiano (6785 uni­
tà) al suo interno si eviden­
ziano: 1) settore abbigliamen­
to 2555 occupati; 2) settore 
alimentare e affini 1022 occu­
pati. 

L'intero comparto manifat­
turiero, come del resto gli 
altri, denuncia .comunque tut­
ta la sua fragilità se si os­
serva il rappòrto tra il riu-
nièrtì'degli addetti" circa 2.5. 
In questo comparto si re­
gistra anche una consistente 
presenza di donne: 446 titola­
ri e socie, 1.478 dipendenti; si 
registra inoltre un elevato 
numero di apprendisti: 1.286. 

Settore costruzioni: è il se­
condo comparto per numero 
di addetti. 2.472 titolari e soci 
su un totale di 1.010 ditte 
con una presenza di 2.864 
addetti.-Dalla scarsa presenza 
di donne,-sia come titolari, 
sia come dipendenti (rispet­
tivamente 2 e 40) si evidenzia 
chiaramente come IH -O " 
za femminile nell'artigianato. 
pur essendo piuttosto rile­
vante nel suo complesso 
(3.624 donne su 13.500 addet­
ti) è limitata ai settori fem­
minile: confezioni, maglieria. 
servizi. 

Il settore artigiano denota 
inoltre una maggiore presen­
za di occupati nelle fasce dal 

30 ai 59 anni con scarsa pre­
senza di giovani e, fenomeno 
più significativo con presenza 
di occupati oltre i 65 anni, 
età pensionabile per la ca­
tegoria, sintomo questo della 
precarietà economica di buo­
na parte della categoria e 
della inconsistenza delle pen­
sioni artigiane che costringo­
no molte volte a protrarre 1' 
attività oltre i limiti della 
validità sociale ed economica. 

Appare evidente da questi 
dati che questa forza econo-
mica ha dimostrato una ef­
fettiva capacità di tenuta e di 
adattabilità alle mutazioni 
del mercato nel quadro di u-

! na crisi che ha invest'to pro­
fondamente le struttture cen­
ti ah del nostro sistema eco­
nomico con ripercussioni an­
che nella nostra provincia. 

Questo fatto pone con for­
za la necessità di portare a-
vanti il dibattito sul ruolo, la 
funzione il significato eco­
nomico sociale, culturale del­
l'impresa artigiana che oggi 
costituisce insieme alla picco­
la e media impresa, uno del 
settori fondamentali del tes­
suto economico livornese su 
cui far leva per accrescere 
loccupazione complessiva e 
contribuire alla lotta all'in­
flazione. 

Del resto la scelta operata 
dai comunisti di non favorire 
nuovi grossi insediamenti in­
dustriali- nella città spinge in 
direzione di un ulteriore svi­
luppo dell'impresa minore e 
dell'artigianato sia nel settore 
produttivo che in quello dei 
servizi. 

Si tratta di operare, in 
primo luogo, per far emerge­
re e « legalizzare » una larga 
parte di quelle a'tività oggi 
definite « economia sommer­
sa » attraverso una serie di 
interventi e iniziative tese al­
la valorizzazione e alla riva­
lutazione dell'artigianato. E' 
questo un problema naziona­
le da risolversi con una poli­
tica di programmazione dello 
sviluppo ma anche con scelte 
specifiche che la DC si è ben 
guardata da operare, quali la 
convocazione di una Confe­
renza Nazionale sull'artigia­
nato: l'approvazione di una 
nuova legge quadro; la ri­
forma e !a regionalizzazione 
dell'Art igiancassa; nuovi cri­
teri di fiscalizzazione degli 
oneri sociali per le imprese 
artigiane che non penalizzino 
come - accade oggi, l'occupa­
zione; l'equo canone per i la­
voratori; la riforma del trat­
tamento Densionistico. 

Su questo nuovo quadro di 
riferimento nazionale, per il 
quale i comunisti si battono, i 
si afferma e si creano condi­
zioni affinchè, anche a livello 
delle regioni e dei comuni 
l'intervento programmatorio 
e specifico verso l'artigianato 
possa dare ulteriori risultati 
positivi. 

I progetti regionali di con­
solidamento e di qualifica­
zione per i quali i comunisti 
si sono impegnati, sono fina­
lizzati a favorire i processi di 
sviluppo e di riqualificazione. 
oggi lasciati in gran parte al­
l'impegno spontaneo e alla 
capacità lavorativa del titola­
re dell'impresa. Con il solo 
spontaneismo non si valoriz­
za l'artigianato. Occorrono 
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programmi di indirizzo la cui 
definizione deve coinvolgere, 
come soggetti attivi insieme 
alla regione e al comune gli 
artigiani, le loro associazioni 
e gli-stessi sindacati dei la­
voratori. 

Le questioni sulle quali 1 
comunisti si impegnano sono 
quelle dello sviluppo delle a-
ree per gli insediamenti, del­
l'indirizzo del credito per gli 
investimenti e per l'esercizio 
corrente (attraverso la regio-
aalizzazione dcU'Artigiancas-
sa, la valorizzazione della 
FIDI Toscana, l'istituzione di 
convenzioni con le Banche 
locali); della fornitura, attra­
verso l'ERTAG, di servizi che 
costituiscano incentivi reali 
per l'acquisizione di nuove • 
tecnologie. la promozione 
commerciale, la politica delle 
commesse, lo sviluppo asso­
ciativo; della formazione pro­
fessionale degli imprenditori 
e dei lavoratori dipendenti. 

Questi impegni programma­

tici si possono realizzare se 
si sviluppa là ' politica delle 
deleghe, del decentramento e 
se si accresce la partecipa­
zione degli artigiani attraver­
so l'autogoverno della catego­
ria. Per questo i comunisti si 
battono affinchè nel corso 
della terza legislatura regio­
nale, si vada alla convocazio­
ne nelle regioni, delle elezioni 
dirette nella categoria con il 
sistema delle liste e della 
proporzionale, delle Commis­
sioni locali degli artigiani. 
Esse dovranno non solo am­
ministrare con i nuovi criteri 
di una nuova legge quadro 
l'albo degli artigiani ma co­
stituire anche un punto di ri­
ferimento per la consultazio­
ne permanente delle regioni. 
per la formazione e gestione 
dei programmi e delle leggi e 
per realizzare, in concreto, 
l'autogoverno e l'autogestione 
della categoria. 

Gino Baldi 

Nei consorz 
il futuro 
dell'edilizia 

Affrontare i temi e la poli­
tica del lavoro artigianale e-
dile significa prima di tutto 
vedere e parlare di dati del 
mercato del lavoro nel suo 
complesso, magari con cru­
dezza e con un apparente di­
sordine, questo per favorire 
una visione complessiva che 
abbracci il problema in tutti 
i suoi aspetti. 

Da una cos'ante di questi 
anni migliaia sono i giovani 
alla ricerca di prima occu­
pazione nel nostro paese, da 
notare che anche della stessa 
cifra aumenta il numero dei 
disoccupati, naturalmente so­
prattutto al Sud e nelle condi­
zioni peggiori, cosicché gli 
spetta anche questo primato 
che non è certo qualitativo e 
dimostra come è ancora lon­
tano la risoluzione di questi 
problemi in quella parte d'I­
talia che si chiama Sud. 

Un altro dato che dovrem­
mo tenere presente è 11 nume­
ro sempre crescente di mano­
dopera straniera proveniente 

dai paesi del terzo mondo (si 
calcola In 600.000), e impie­
gata solo dalle grandi Indu­
strie. 

Vedendo e facendo mode­
ste riflessioni *su questi dati 
principali del mercato, lavo­
rare nel nastro paese, insie­
me alla legge per l'occupa­
zione giovanile della quale 
possiamo dire che non ha mi­
nimamente risolto il proble­
ma per cui era stata emana­
ta ma anzi ha accentuato e 
messo in mostra quanto di 
più deleterio ci sia nell'affron-
tare tematiche per la risolu­
zione di condizioni sociali del 
nostro paese, senza una visio­
ne complessiva e programma­
ta la quale deve coinvolgere 
tutti gli strati-sociali e orga­
nizzazioni direttamente inte­
ressate. 

Tenendo presente delle co­
se dette, ma parlando di con­
dizioni di lavoro delle imprese 
edili artigiane, ci sono alcu­
ne cose nettamente in contra­
sto fra loro, la più macrosco-

L'impegno 
sulla sicurezza 
sociale 

Finalmente, dopo anni dt 
lotte sindacali, alla testa del­
le quali sempre si è collocata 
la Confederazione nazionale 
artigiani, notevoli sono stati 
i successi della categoria in 
questi ultimi tempi: la Legge 
33 del 29 febbraio scorso « in­
troduce anticipazioni alle 
proposte di riordino del siste­
ma pensionistico ed a quelle 
relative alla attuazione del 
Servizio Sanitario Nazionale. 
Stabilisce nuovi minimi pen­
sionistici anche per i lavo­
ratori autonomi con sostan­
ziali miglioramenti da tempo 
rivendicati dalla categoria. 
Estende l'assistenza sanitaria 
a tutti i cittadini ». 

La riforma sanitaria è en­
trata in vigore dal 1 gennaio 
1980. E* stato un grosso suc­
cesso avere raggiunto il com­
pletamento e l'uniformità 
delle prestazioni per tutti i 
cittadini. Il nostro impegno 
deve essere ora quello di ac- • 
celerare l'emanazione di tut­
te le leggi di attuazione per­
ché le prestazioni vengano 
erogate ai livelli più alti pos­
sibili. Bisogna impedire che 
si verifichino ulteriori ritar­
di per non provocare lo sna­
turamento di questa grossa 
conquista civile e la sfidu­
cia negli assistiti. Una tale 
situazione favorirebbe i ten­
tativi di rivalsa da parte dei 
nemici del Servizio Sanitario 
Nazionale. 

Il faticoso iter della legge 
pensionistica non sembra ave­
re sollecita positiva soluzione. 
E" di questi giorni la notizia 
che il nuovo Ministro del La­
voro ha nominato una nuo­
va commissione per lo studio 
ed eventuali proposte cosid­
dette di aggiornamento alla 
Legge presentata dal Mini­
stro Scotti. 

I problemi della Gestione 
Artigiani restano quindi tut-
t'ora tutti aperti: gli Artigia­
ni, come è noto, si sono fatti 
a suo tempo promotori di. 
una proposia unitaria che 
affronta i problemi più im­
portanti e cioè quelli della 
eseguita delle pensioni e del 
deficit della Gestione Previ­
denziale. «Collegando la con­
tribuzione al reddito della 
azienda, seppure inizialmen­
te con fasce di reddito con­
venzionale, e dando a ciascun 
assicurato la possibilità di 
scegliersi una classe di con-
tribuzion" più confacente alle 
SUP possibilità economiche ed 
all'interesse di avere una pen­
sione più elevata, non ,solo 
le pensioni potrebbero supe­
rare il minimo, ma la ge­
stione avrebbe Quei mezzi che 
attualmente te mancano, pro­
vocando quel deficit che au­
menta di anno in anno. L'af­
flusso dei nunri mezzi, un 
meccanismo di p^ns'nnamen-
to basato sulla indicizzazio­
ne dei 1-rrsaivn'i esemi'*i 
dall'arfiaiino nel corso d'Ha j 
sua V'ta lavorativa, darebbe 
panunto la possibilità di pas­
sare dalla tensione contribu­
tiva a quella retributiva sen­

za traumi economici per la 
gestione ». 

Purtroppo nel nuovo dise­
gno di legge non solo non si 
prevede, come nel primo, la 
contribuzione per classe di 
reddito e la pensione retribu­
tiva ricavata dalla media 
contributiva, ma « viene man­
tenuta la contribuzione pro­
capite e vengono accelerati i 
tempi di aumento del contri­
buto versato dalla categoria 
(tre volte e mezzo entro il 
1983): le pensioni comunque 
resteranno non superiori al 
minimo, almeno per altri 
1015 anni». 

Se dovessero passare que­
ste ultime proposte del go­
verno saranno colpite le fa­
sce più pevere dell'artigiana­
to, ' le pensioni non aumen­
terebbero ed il pagamento 
del contributo uguale per 
tutti gli artigiani non risol­
verebbe .ma accentuerebbe la 
gravità del problema. Pertan­
to solo un piano di contribu­
zione riferito alle capacità di 
reddito degli artigiani potrà 
dare la possibilità di ottene­
re una pensione soddisfa­
cente. 

E' vero che questo disegno 
di legge contiene alcune in­
novazioni importanti, ma non 
risolve nessuno dei gravissi­
mi problemi del sistema pre­
videnziale relativamente al 
lavoratori autonomi. 

Riforma dell'INPS. — La 
mancata soluzione dell'ade­
guamento pensionistico e di 
tutto II riordino della mate­
ria previdenziale nonché del­
la riorganizzazione dell'INPS 
hanno provocato gravissimi 
danni agli assicurati. La re­
sponsabilità di questa situa­
zione non può che ricadere 
interamente sulla classe di­
rigente e sui Governi che 
si sono succeduti da t renta 
anni a questa parte. 

La diversità delle presta­
zioni, delle tecniche di cal­
colo per la liquidazione del­
le pensioni, le dimensioni 
amministrative, Il rilevantis­
simo numero delle leggi far­
raginose e complesse vigen­
ti. hanno messo In evidenza 
già da diecine dt anni la ina­
deguatezza delle strutture e 
la impossibilità di assolvere 
ai molteplici compiti che lo 
Stato ha affidato a questo 
Istituto. 

Stando cosi le cose, appare 
chiaramente che nonostante 
i successi ottenuti con l'ap­
provazione della Legge 33. 
tut ta la problematica previ­
denziale auali l'assistenza sa­
nitaria efficiente, pensioni a-
deguate dove trovino consi­
derazione puntuale anziani­
tà assicurativa, possibilità 
economiche (fasce di reddi­
to). età. rischio generico e 
lavorativo e professionale 
nelle pensioni di invalidità. 
sono nodi che il Governo de­
ve ancora sciogliere con ur­
genza. indamente a quello 
non meno importante ed im-
promeabile della riforma del-
IINPS-

Bruno Cosimi 
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Trasportatori: 
l'unica via 
è la cooperativa 

Non si può parlare di auto­
trasporto, senza ricordare 'a 
vecchia figura del camioni­
sta di altri tempi; barbuto 
ed assonnato, alla guida di 
un trabiccolo magari residua­
to di guerra, che percorreva 
chilometri e chilometri di 
strade semideserte, ad una 
velocita che permetteva ad­
dirittura il traino di incauti 
ciclisti, ed il cui ultimo pro­
blema era quello di arrivare 
a destinazione in un limite di 
tempo che conciliasse l'esi­
genza del carico con le pos­
sibilità scarse dell'autoveico­
lo a disposizione. 

I moderni sistemi di tra­
sporto sono enormemente mu­
tati. Protagonista attuale del 
trasporto non è più tanto l'uo­
mo in se stesso, quanto il 
mezzo e l'organizzazione. Al 
camionista è rimasta solo la 
gestione manuale della gui-
"da del veicolo nel quadro di 
;una ' programmazione del 
viaggio che vede nel tempo 
'e di conseguenza nella velo­
cità", il fattore principale del­
la economicità del servizio. 

Tutto ciò che è organizza­
zione del viaggiò, contratta­
zione, sistema di carico, scel­
ta del percorso, disponibilità 
di carichi di ritorno, docu­
menti. e quanto altro serve 
per il viaggio,' non è più 
compito del camionista, ma 
di colui che organizza. Da 
qui si dipartono tre strade 
diverse. Il grosso midustriale 
del trasporto, l'agenzia di in­
termediazione. oppure consor­
zi e cooperative fra traspor­
tatori . 

II primo, detiene quasi sem­
pre il monopolio di grossi 
traffici di merci, ha possi­
bilità finanziarie, considera il 
trasporto quindi come un'in­
dustria e cerca quindi di trar­
ne il massimo profitto sfrut­
tando al massimo mezzi e 
personale per il proprio be­
neficio. L'agenzia di interme­
diazione facendo da tramite 
fra l'industriale ed il camio­
nista, procura ai primo i vet­
tori occasionali, si sostituisce 
al camionista nella contrat­
tazione. e ne decurta in mo­
do paradossale il prezzo del 
trasporto. L'ultima • . s t rada 
che è da ritenersi la più va­
lida, è quella dell'associazio­
nismo fra trasportatori. 

Ci sono già molte esperien­
ze in questo senso, ed a par­
te qualche piccala disfunzio­
ne dovuta a carenza di men­
talità sociale di chi è abi­
tuato a gestirsi in piena au­
tonomia, il sistema ha dato 
buoni risultati. Fino a poco 
tempo fa. il consorzio assol­
veva in pieno il proprio com­
pito che consisteva nel sosti­
tuirsi al camionista nel solo 
reperimento della fonte di la­
voro, lasciando poi la libera 
scelta delle soluzioni organiz­
zative tecniche della propria 
azienda. Il sistema ora va 
rivisto radicalmente, perchè 
la continua evoluzione del tra­
sporto in tut te le sue forine 
« specializzazioni necessita di 
grossi cambiamenti che ben 
difficilmente possono essere 
rapportati alla possibilità fi­
nanziaria dei singoli consor­
ziati. 

Per rendere competitiva 
un'azienda di autotrasporto 
specie legata ad una grossa 
entità portuale come la no­
stra. necessita di un vasto 
parco di automezzi, poliva­
lenti, atti cioè ad espletare 
tutti i vari trasporti che van­
no dai containers alle merci 
varie ed ai rìnfusi. Da qui 
l'uso generalizzato ormai di 
veicoli articolati che. sfrut­

tando .solo motrici possono ag­
ganciare vari tipi di semiri­
morchi atti all'uso specifico 
che necessita. Solo cosi è 
possibile dare agli operatori 
del porto un servizio integra­
to che assommi in sé oltre 
all'economicità dovuta al mi­
nore investimento, un'elasti­
cità di struttura adattabile 
alla diversa incidenza del ti­
po di traifico. 

Ecco quindi la necessità di 
cambiare le strutture dei con­
sorzi in forme cooperative 
che. assumendo in proprio 
l'acquisto e la gestione dei 
parchi dei semirimorchi, si 
pongano sullo stesso piano 
delle grosse imprese con il 
vantaggio di assommare la 
nota operosità del singolo ca­
mionista, alla disponibilità di 
una struttura tecnica compe­
titiva a tutto vantaggio della 
validità e dell'economicità del 
servizio. Se poi a tutto ciò 
dovesse subentrare, anche se 
In piena autonomia, un'inte­
sa programmatica con la 
Compagnia lavoratori Portua­
li, e gli agenti marittimi, sj 
potrebbe raggiungere una so­
luzione ottimale che si risol­
verebbe in un vantaggio non 
indifferente per tut to l'insie­
me portuale che vedrebbe au­
mentata la competitività su­
gli altri scali anche in virtù 
di una componente su cui 
fare affidamento certo nel­
l'acquisizione di nuovi traf­
fici. 

Tutto questo comporterebbe 
anche il concentramento dì 
tutti quei camionisti che at­
tualmente gravitano nell'or­
bita degli industriali e delle 
agenzie del settore e social­
mente si raggiungerebbe 
quell'obbiettivo che fino ad 
oggi non è stato possibile rag­
giungere per la debolezza del­
le strutture, e per lo scarso 
impegno profuso a ta l fine. 

E che dire poi degli orari 
e della pericolosità del lavo­
ro? Attualmente il camioni­
sta lavora senza limiti di o-
rario, malgrado l'adozione del 
cronotacchigrafo scarsamente 
controllato dagli organi di vi­
gilanza. e facilmente addo­
mesticato dall'esigenza di chi 
ha necessità di fare il lavo­
ro « quando c'è »; le velocità 
superano di gran lunga quel­
le consentite dalla legge sem­
pre in virtù della solita esi­
genza. pertanto il pericolo 
cresce a dismisura conside­
rando anche la situazione at­
tuale della viabilità nella no­
stra zona gravata da pro­
blemi che non si vogliano 
risolvere. 

Occorre infine una politica 
dei trasporti. Attualmente il 
trasporto su gomma racco­
glie l'80 per cento dell'intero 
trasporto nazionale; è neces­
sario riportarlo ad un giusto 
equilibrio con il trasporto su 
rotaia ovviamente più econo­
mico e più consono alle esi­
genze di una moderna econo­
mia nazionale e non si deve 
far ciò gettando a mare una 
struttura che fino ad oggi pur 
con tutte le sue storture ha 
reso grossi servigi al paese 
ed ha occupato molte mi­
gliaia di addetti, ma occorre 
una seria politica del tra­
sporto con leggi ben precise 
(non modificabili né da de­
creti o interpretazioni parti­
colari come oggi avviene) che 
regoli e valorizzi un settore 
così importante nel contesto 
economico nazionale non ab^ 
bandonandolo come fino ad 
oggi è avvenuto alla mercé 
degli speculatori e alla spon­
taneità limitata degli addetti. 

Poerio Becherini 
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pica e la più importante fra 
queste è la mancanza di ma­
nodopera specializzata da im­
piegare nel settore. 

Certo le imprese artigiane 
edili sono consapevoli anche 
se queste molto spesso a tutti 
I livelli non sonoconslderate 
categoria imprenditoriale e 
non vengono considerate co­
me momento di riflessione, di 
dover contribuire a risolvere 
e moralizzare il mercato del 
lavoro come tale, con le carte 
In regola in quanto la struttu­
ra organizzativa delle stesse 
non da modo a speculazlon 

Vista l'età media molto ele­
vata degli addetti a questo 
settore di lavoro, notiamo che 
ì giovani molto spesso non si 
sentono at t rat t i dallo inseri­
mento nel settore, In quanto 
rimangono pregiudizi ormai 
antichi e superati dai tempi 
delle condizioni di lavoro. 

Per questi motivi le impre­
se edili artigiane che operano 
nei diversi settori specifici del 
lavoro, chiedono una miglio­
re legge sull'apprendistato e 
la sua nuova regolamentazio­
ne, constatato che l'attuale 
legge e la sua esistenza, è 
messa continuamente in di­
scussione ad ogni rinnovo 
contrattuale 

Nella realtà è nota che la 
regolamentazione dell'appren­
distato stabilita dalla legge è 
nella pratica disattesa e su­
perata. 

Nella sua promulgazione po­
teva rappresentare con tutt i I 
suoi limiti una sperimentazio­
ne di formazione professiona­
le basata sul principio di in­
tegrazione fra lavoro e scuo­
la. con questo si voleva rag­
giungere obiettivi di professio­
nalità, teoria e pratica delle 
masse giovanili: favorire l'oc­
cupazione giovanile senza 
gravare eccessivamente le 
aziende del costo totale deri­
vante da questa iniziativa, la 
mancanza di strutture forma­
tive: dalla succitata incertez­
za e credibilità sia dell'impren­
ditore e sia dello stesso ap­
prendista è derivato -che l'ap­
plicazione di questa legge si 
è ridotta solo at? uno sgravio 
fiscale dei contributi. 

Le modeste iniziative in­
traprese nella nostra provin­
cia dimostrano a tutti i suoi 
limiti anche perchè non tutto 
il settore è stato impegnato 
fino in fondo alla ricerca di 
tematiche e possibili soluzio­
ni (tutte le associazioni arti­
giane non erano e non sono 
coinvolte alla realizzazione 
della scuola edile, unica ini­
ziativa di formazione intra­
presa). 

Con questi dati di carattere 
generale e insieme a tut t i 
gli altri e cioè il reperimen­
to del credito, cosa stretta­
mente difficile, sia per man­
canza di finanziamenti ade­
guati e finalizzati, senza la 
lunghezza burocratica per lo 
ottenimento e sia al tipo di 
garanzie che vengono richie­
ste, garanzie basate solo e 
soltanto su concetti di puro e 
semplice possibile recupero di 
beni, senza tener conto di esi­
genze oggettive di lavoro nel­
le quali l'impresa richiedente 
è impegnata. 

Tenuto conto delle difficoltà 
strutturali ed economiche pre­
senti nella nostra provincia, 
dovute in parte a difficoltà di 
carattere generale del nostro 
paese e in parte anche ai ri­
tardi ai quali sono costretti 
gli enti locali per la difficoltà 
di ottenere i finanziamenti 
dallo stato quindi difficoltà 
nell'approvare i piani regola­
tori e particolareggiati, la leg­
ge Bucalossi e sue interpreta­
zioni i ritardi del piano de­
cennale per la casa e finan­
ziamenti; ci sembra che la 
costituzione avvenuta da po­
chi anni dì un consorzio fra 
artigiani edili, finalizzato a 
far si che le imprese socie 
conducano una politica del 
lavoro e di programmazione 
in modo tale che si "possa far 
fronte in maniera diversa a 
tut te quelle esigenze nuove 
che le attuali condizioni socio 
economiche impongono, sia 
un fatto esclusivamente posi­
tivo. 

Gli scopi del consorzio so­
no molteplici e tutti finalizzati 
a far si che vengano create 
condizioni di vita migliori non 
solo dei soci ma anche dei lo­
ro collaboratori. 

Certo è vero che il Consor­
zio Edile Artigieno di Livorn-s 
poteva e doveva aver avuto 
uno sviluppo maggiore i del 
l'attuale, i tempi e le sue ca­
pacità operative ci sono, van­
no recuperate e sviluppate 
in modo da portarlo ad "ope­
rare di più e meglio. 

Lo sviluppo del consorzio 
avverrà nella maniera che 
questo inciderà nelle scelte 
politiche che vengono avanti 
nella zona in cui opera. Pre­
messo questo, vanno privile­
giati i rapporti con gli eml 
locali e con le strutture coo­
perative di base sia di pro­
duzione. sia cooperative for­
mate per la costi uzione di 
abitazioni. 

Altro elemento importante 
per lo sviluppo del consorzio 
è il programma regionale per 
la casa che sta venendo avanti. 

Milvio Tacchi 
Presidente CEAL 

Credito 
agevolato 
alle aziende 
artigiane 

Credito ed aziende artigia­
ne: un binomio inscindibile 
ed al termpo stesso un lega­
me mai molto preciso, sem­
pre sofferto, fatto di momen­
ti alterni, di occhieggiamenti 
e diffidenze reciproche. 

Dobbiamo domandarci il 
perché di tale atteggiamento 
che, ovviamente, non è gene­
rale, ma rappresenta comun­
que un fenomeno abbastanza 
diffuso nel paese, anche se 
varia, da zona a zona, a se­
conda del tipo di artigianato 
presente e della pressione 
oi^anizzata che riesce ad 
esprimere, a seconda soprat­
tut to del tipo di governo re­
gionale e locale che vi è nella 
zona e della volontà politica, 
al di là di quella centrale, 
che riesce più o meno ad in­
tervenire sulle banche. 

Fondamentalmente, comun­
que, questo strano rapporto 
dipende da due fattoi»? da un 
lato vi è l'artigiano che, non 
ancora pienamente calato nel 
ruolo di moderno imprendi­
tore. guarda alla Banca con 
diffidenza (si pensi che m 
provincia di Livorno su 5.517 
ditte censite, ben 4.306 non 
fanno ricorso al credito; di 
queste 4.096 ricorrono all'au­
tofinanziamento). 

Purtroppo questo atteggia­
mento dell'artigiano viene 
meno quando, di fronte ad 
una trasformazione, ad un 
imprevisto o altro, si trova 
costretto a rivolgersi alla 
Banca è il momento meno 
favorevole per stabilire un 
rapporto poiché esso si stabi­
lisce in termini negativi: l'ar­
tigiano chiede un finanzia­
mento e spesso viene trat tato 
come se chiedesse l'elemosi­
na ; il problema è invece di 
stabilire un rapporto attivo, 
un rapporto promosso e ri­
cercato dalla banca stessa, 
durante il quale l'artigiano i-
nizia a discutere con l'istitu­
to non tanto sue contingenti 
necessità di denaro, quanto 
programmi di sviluppo, pos­
sibilità di trasformazione, in­
dicazione di mercati e sulla 
base di indicazioni e scelte 
precise, discutere anche l'a­
spetto finanziario della que­
stione. 

Questo è il comportamento 
che una banca moderna, in­
teressata a promuovere la 
piccola imprenditoria do­
vrebbe tenere, con la piccola 
azienda in genere e non solo 
con alcuni clienti privilegiati 
o « amici » come avviene a-
desso. Con ciò non vogliamo 
dire che la banca debba di­
venire una sorta di demiurgo 
dell'artigianato: compiti pre­
cisi per la crescita e lo svi­
luppo del settore spettano 
principalmente alla stessa ca­
tegoria che deve recuperare, 
spesso costruire ex novo, una 
mentalità che, senza rinnega­
re le peculiarità artigiane, 
sappia muoversi in un con­
testo economico nuovo e, 
purtroppo, in continuo mo­
vimento sotto la spinta dì 
cause interne, ma anche e 
soprattutto europee e mon­
diali; spettano agli Enti locali 
che col DPR 616 si sono visti 
investiti da numerosi compiti 
promozionali, ben diversi da 
quelli cui tradizionalmente 
l'Ente locale era abituato; 
spettano infine alle Associa­
zioni di categoria che debbo­
no perdere sempre più la 
veste di erogatori di servizi 
tecnici a buon mercato, per 
divenire ogni giorno di più 
organismi che, oltre alla bat­
taglia sindacale, devono por­
tare avanti, con risultati 
sempre più concreti, una se­
rie dì attività di taglio pret­
tamente imprenditoriale; 
spetta al governo che deve, a 
differenza dei governi che si 
sono succeduti in questi lun­
ghi e travagliati anni, risol­
vere in modo definitivo la 
delicata materia dell'artigia­
nato di una legge organica al 
passo con i tempi, dì un si­
stema di finanziamento a t to 
a sviluppare realmente l'im­
prenditoria minore. Un ruolo 
attivo spetta anche alla ban­
ca che non deve limitarsi a 
soppesare l'artigiano per 
quello che nel momento può 
rappresentare come potenzia­
le cliente, ma deve contribui­
re. nel suo stesso interesse 
futuro, a far emergere e ad 
aiutare la volontà imprendi­
toriale di questi operatori. 

Un aspetto che determina 
il difficile rapporto t ra arti­
gianato e banche è che que­
ste ultime, per dirlo in termi­
ni brutali, sono abituate e a 
prestare soldi a chi ha già 
soldi ». piuttosto che a mode­
sti operatori che spesso han­
no da mettere sul piatto del­
la bilancia solo le loro brac­
cia. la loro capacità e la lo­
ro onestà. E" il famoso pro­
blema delle garanzie reali, 
problema che viene sollevato 
dagli istituti di credito nel 
caso in cui l'artigiano riesca 
a percorrere la strada del-
l'Art igiancassa o di altre for­
me di finanziamento; solo co­
loro che hanno da offrire in 
garanzia un appartamento, il 
laboratorio stesso o altri be­
ni immobili, possono sperare 
in una rapida (si fa per direi 
definizione della pratica arti-
gian cassa. 

Da questa situazione è na­
ta la battaglia intrapresa da 

tempo dal movimento arti­
giano, ripresa con concrete 
proposte anche dal PCI, per 
la totale modifica del mec­
canismo e dei criteri dell'Ar-
tigiancassa. Per ora, e non 
è fatto da poco, si è registra­
ta una parziale, ma impor­
tante vittoria con l'elevazione 
del tetto massimo di presti­
to da 25 a 60 milioni; re­
stano aperti, come obiettivo 
di lotta, ancora due punti Im­
portanti: la regionalizzazione 
della Cassa con il suo anco­
raggio ai programmi regiona­
li di sviluppo e, punto di 
estrema importanza, il supe­
ramento del meccanismo del­
le garanzie, inteso almeno nel 
senso tradizionale del termi­
ne. come elemento di penaliz­
zazione per chi non possiede 
beni immobili, indipendente­
mente dalla sua onestà e dal­
la sua capacità imprendito­
riale. 

Ma la regionalizzazione del 
la Cassa è sufficiente a da­
re omogeneità ed organicità 
alla materia? 

Indubbiamente no perchè 
oggi operano in Toscana una 
serie di strumenti creditizi vo­
luti dalla Regione Toscana e 
dallo stesso movimento arti­
gianato: Fidi Toscana, Coope­
rative di Garanzia. Cofidi. 
nonché iniziative varie delle 
Camere di Commerf io, in ac­
cordo con le Casse di Rispar­
mio. E* evidente quindi che. 
oltre alla fondamentale neces­
sità di maggior consapevolez­
za del proprio ruolo da par­
te del movimento artigiano e 
di un diverso e più chiaro at­
teggiamento delle banche, vi 
è la necessità di porre ordine 
e razionalità in quella giun­
gla di finanziamenti, tut t i di 
per sé incompleti e tendenti 
a disperdere in tanti rivoli 
l'intervento pubblico. 

In provincia di Livorno ven­
gono stanziati annualmente 
dalla Cassa di Risparmio li­
re 200.000.00"che, con un con­
tributo in conto interessi di 
L. 5.000.000 della Camera di 
Commercio, permettono di at­
tivare 50 finanziamenti da li­
re 4.000.000. Pe avee II senso 
della disperazione,( si deve 
pensare che i 5 milioni della 
Camera di Commercio sono a 
fondo perduto e finiscono con 
i 50 prestiti; un analogo con­
tributo alle Cooperative di 
Garanzia, operanti in provin­
cia di Livorno, una tantum 
e "non a fondo perduto, sareb­
be sufficiente ad attivare un 
plafond di prestiti di la re 
225.000.000, rinnovabile all'in­
finito man mano che i bene­
ficiari dei prestiti restituisco­
no le rate di ammortamento. 

Tutto ciò per affermare la 
necessità di battersi, tut t i in­
sieme, per diminuire nel nu­
mero e potenziare come pos­
sibilità i vari canali di inter­
vento, • razionalizzando così II 
finanziamento all'imprendito­
ria minore. 

Si deve cioè realizzare un 
ulteriore potenziamento del-
l'Artigiancassa. elevare anco­
ra il tetto massimo di pre­
stito, contenendo anche nel 
futuro il tasso di interesse, ma­
gari differenziandolo secondo 
i programmi di investimento, 
privilegiando le attività pro­
duttive, l'associazionismo, gli 
insediamenti ecc.; al tempo 
stesso potenziare la Fidi To­
scana perchè divenga sempre 
più uno strumento snello, ela­
stico, con maggiore capacità 
contrattuale nei confronti del­
le banche. 

Una Fidi di tal genere po­
trebbe servire egregiamente 
a tutte quelle operazioni di 
finanziamento che non rien­
trassero nei suddetti criteri 
per l'Artigiancassa, spazio at­
tualmente ricoperto dalle Coo­
perative di Garanzia. 

Da queste brevi considera­
zioni emergono quindi alcuni 
elementi che, tu t t i Insieme, 
potranno concorrere alla ri­
presa ed allo sviluppo del­
l'imprenditoria artigiana e in 
ùltima analisi, dare un attivo 
contributo alla ripresa gene­
rale del paese. 

L'impegno della categoria e 
delle sue Organizzazioni Sin­
dacali ad assumere sempre 
più una veste imprenditoria­
le. al passo con l'attuale si­
tuazione economica e con le 
moderne tecnologie, è certo 
uno di questi elementi, ma 
esso non può essere risoluti­
vo se non è accompagnato da 
un diverso atteggiamento de­
gli Istituti di Credito, un at­
teggiamento cioè più spregiu­
dicato e più disposto ad un 
certo « rischio » di quanto non 
sia adesso. 

I l a il problema si ricondu­
ce immediatamente ad un 
problema di volontà politica: 
volontà politica del Governo 
a risolvere definitivamente la 
intricata materia artigiana, 
dalla legge quadro, ad una 
nuova normativa previdenzia­
le. al problema del credito 
inteso non solo come limite 
di intervento deH'Artigiancas-
sa. ma come una più larga 
disponibilità politica a fare 
del credito uno strumento 
snello e di reale e tempesti­
vo sostegno all'imprenditoria 
minore e non solamente a 
sostegno di vari bancarottie­
ri più o meno legati ai carro 
della Democrazia Cristiana. 

Umberto Canessa 
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